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Il mio sistema è così configurato: 
scheda madre Asus K7V r scheda 
grafica Asus Agp-V7700 Deluxe, 
scheda audio Creative Sound Bla- 
ster Live! Player 1024, disco fisso 
Ultra Ata-33 Maxtor da 6,1 GByte 
e lettore di Cd-Rom Asus 40x, que¬ 
sti ultimi due impostati rispettiva¬ 
mente come master e slave sul ca¬ 
nale Ide primario. Dopo aver in¬ 
stallato correttamente i driver del¬ 
le varie periferiche, ho abilitato la 
modalità Agp 4x e Fast Write della 
scheda grafica inserendo la se¬ 
guente voce nel Registro di Win¬ 
dows 98: [HKEY_LOCAL_MACHI- 
NE\Software\NVIDIA Corpora- 
tion\Global\System] "Enable- 
Via4X"=dword:00000001. Purtrop¬ 
po ho notato che già alla risoluzio¬ 
ne di 800 x 600 punti, profondità di 
colore 32 bit e Fsaa impostato sui 
valori di default, diversi giochi di 
ultima generazione, come Quake 3 
Arena o Soldier of Fortune, risul¬ 
tano ingiocabili a causa dei nume¬ 
rosi scatti nella grafica, soprattutto 
nei momenti del gioco in cui la 
scheda video è sottoposta a mag¬ 
gior sforzo (esplosioni, scene di 
intermezzo fra un quadro e l'altro, 
presenza di diversi nemici contem¬ 
poraneamente sullo schermo e co¬ 
sì via). Per cercare di capire il pro¬ 
blema ho scaricato da Internet di¬ 
verse utilità per la diagnosi del Pc, 
secondo cui esisterebbero diverse 
incompatibilità tra scheda madre, 
scheda grafica, configurazione e 
modalità operativa del bus Agp 
(ndr: segue elenco). Su Internet so¬ 
no venuto a conoscenza di 
un'informazione mi ha lasciato 
sconcertato: la Asus K7V e il chi¬ 
pset GeForce2 GTS al momento 
sono incompatibili. Vi sarò molto 


grato se mi aiuterete a risolvere il 
mio problema. 

Alessio Clavarezza, via Internet 

Per alcuni dei problemi riferiti la so¬ 
luzione è semplice. Il primo mes¬ 
saggio in cui la diagnostica informa 
che la scheda madre non supporta i 
trasferimenti Agp è dovuto all'in¬ 
stallazione scorretta o mancante del 
driver Agp per il chipset Via. A tal 
proposito ricordiamo che il produt¬ 
tore ha più volte aggiornato i driver 
per questo tipo di interfaccia allo 
scopo di migliorarne la compatibi¬ 
lità con le schede grafiche di fascia 
alta. È necessario procedere all'in¬ 
stallazione dell'ultima versione di 
questo driver, scaricabile dalla pagi¬ 
na Web www.via.com.tw/dhvers/ 
index.htm. Durante l'installazione è 
possibile scegliere tra configurazio¬ 
ne normale e turbo: la prima ha co¬ 
me scopo l'eliminazione di qualsiasi 
tipo di incompatibilità, mentre con 
la seconda è possibile ottenere le 
massime prestazioni. L'impostazio¬ 
ne normale limita la modalità di 
funzionamento del bus Agp a lx. 

Il sistema di indirizzamento side- 
band è una peculiarità dello stan¬ 
dard Agp. Il bus Agp è utilizzato per 
il trasferimento sia dei dati sia dei 
comandi; durante l'esecuzione di 
una transazione di lettura o scrittu¬ 
ra, un eventuale comando deve es¬ 
sere accodato e non potrà essere 
eseguito fino al termine dell'opera¬ 
zione che sta impegnando il bus. Il 
sistema di indirizzamento sideband 
permette di evitare questa attesa se¬ 
parando il percorso dei dati da quel¬ 
lo dei comandi. È perciò lecito at¬ 
tendersi una più fine granularità di 
esecuzione, a tutto vantaggio delle 
prestazioni. Per sfruttare questo me¬ 
todo di gestione è necessario un 
software di gestione molto comples¬ 
so che, se non accuratamente pro¬ 
gettato, potrebbe ripercuotersi sulla 


stabilità della macchina. Per questo 
motivo la maggior parte dei produt¬ 
tori di schede grafiche non supporta 
questo tipo di funzionamento oppu¬ 
re lo lascia disabilitato. 

Per disattivare il sideband addres- 
sing, le schede grafiche di Creative 
utilizzano l'utilità Agp Wizard, che è 
anche in grado di selezionare la mo¬ 
dalità operativa lx, 2x e 4x del bus e 
di gestire altri parametri Agp avan¬ 
zati, tra cui la funzione Fast Write. 
Questa utilità non funziona che con 
schede grafiche di produzione 
Creative, anche se altri modelli so¬ 
no basati sulla stessa Gpu. Agp Wi¬ 
zard è scaricabile presso http:// 
ftp. ctlsg. creaf. com/files/crea tive/dri 
vers/3db/agpwizard.exe (questo 
programma di utilità è fornito a cor¬ 
redo dei driver FastTrax di Creati¬ 
ve). L'approccio di Asus al sideband 
addressing è leggermente diverso: 
per l'utilizzo di questa funzione è 
necessaria l'installazione di un Bios 
alternativo sulla scheda grafica. Il fi¬ 
le necessario, per la scheda grafica 
Agp-V7700, è reperibile presso l'in¬ 
dirizzo http://cgi.asus.com. tw/cgi- 
bin/dl. asp ?filename=beta/vga/v77b 
ios.exe. Asus comunque, citando 
anche fonti interne a nVidia, sconsi¬ 
glia l'utilizzo di questa versione del 
Bios in maniera particolare con¬ 
giuntamente ad hardware sottopo¬ 
sto ad operazioni di overclocking. 
Una possibile soluzione che permet¬ 
te l'abilitazione del sideband ad¬ 
dressing in tutte le schede della se¬ 
rie GeForce consiste nell'utilizzare il 
driver Detonator versione 3.69 e 
modificare il Registro di Configura¬ 
zione alla chiave HKEY_LOCAL_ 
MA CHINE\Software \NVIDIA Cor- 
por a tion \ Global \System 
inserendo il valore 


EnablelrongateSBA=dword:00000001. 


Altre voci circolate sui gruppi di di- 
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scussione Usenet e relative ad altre 
chiavi del Registro di configurazio¬ 
ne che permetterebbero l'attivazio¬ 
ne di questa funzionalità con tutte 
le versioni dei driver si sono rivelate 
prive di fondamento. Il Bios di alcu¬ 
ne schede grafiche è stato program¬ 
mato dai produttori per prevenire 
l'abilitazione del sistema di indiriz¬ 
zamento sideband: tra queste, uno 
dei casi più noti è quello della 3D 
Prophet II 64 MByte. Per aggirare la 
limitazione, alcuni tra gli utenti più 
spericolati hanno proposto la sosti¬ 
tuzione del Bios di queste schede 
grafiche con quello standard fornito 
da nVidia. Noi sconsigliamo questa 
operazione, che tra l'altro invalida 
la garanzia, in quanto, anche se¬ 
guendo i trucchi esposti in alcuni si¬ 
ti Web dedicati agli appassionati di 
schede grafiche 3D, nella maggior 
parte dei casi non sarà più possibile 
reinstallare il Bios originale (prima 
di compiere l'operazione l'utility ve¬ 
rifica che la scheda grafica sia stata 
prodotta dalla ditta che fornisce il 
software, impedendo così il ritorno 
al Bios originale). In aggiunta, una 
volta installato il Bios standard for¬ 
nito da nVidia non sarà più possibi¬ 
le utilizzare le versioni dei driver 
fornite dai diversi produttori ma 
esclusivamente i driver Detonator di 
nVidia. Facciamo comunque pre¬ 
sente che la maggior parte del 
software grafico 3D non prevede 
l'uso del sistema di indirizzamento 
sideband: la gestione della pipeline, 
ovvero l'alternanza tra comandi e 
dati, è già stata prevista in fase di 
scrittura del software. Ciò rende 
marginali i guadagni ottenibili con 
questo tipo di software. Gli altri 
messaggi di avvertimento riferiti 
dalle utilità diagnostiche eseguite 
dal lettore sono generici e non costi¬ 
tuiscono un problema specifico: una 
pesante attività di trasferimento da¬ 
ti sul bus Agp può causare problemi 
di funzionamento a una scheda au¬ 
dio Pei; in particolare, la Cpu po¬ 
trebbe essere troppo carica di lavo¬ 
ro per riuscire a inviare i dati in 
tempo per impedire interruzioni 
nella riproduzione del suono. Que¬ 


sta è una condizione che si verifica 
in tutti i sistemi e i programmatori 
devono tenerne conto in fase di 
scrittura del software. L'avvertimen¬ 
to che alcune prerogative della 
scheda grafica potrebbero essere 
state disabilitate, anche dal Bios 
della stessa, nella maggior parte dei 
casi non è risolvibile con un inter¬ 
vento dell'utente ma sarà necessa¬ 
rio attendere revisioni successive 
dei driver e del Bios nelle quali il 
produttore potrà decidere se rende¬ 
re disponibili o meno le funzionalità 
avanzate. L'ultimo messaggio se¬ 
gnalato dai tool diagnostici informa 
l'utente che il gestore del bus Agp 
non è stato riconosciuto dal sistema 
operativo: è possibile risolvere que¬ 
sto problema, come spiegato in pre¬ 
cedenza, installando il driver Agp 
più aggiornato per il chipset VIA. 


> Velocità di connessione 
del modem e volume 
dell’altoparlante 

Possedendo anch'io un modem 
Genius modello GM56flexE-V2 
esterno e riscontrando il medesi¬ 
mo basso volume dell'altoparlante 
lamentato da un altro lettore, ho 
seguito i vostri consigli (la risposta 
"Il modem muto" nella rubrica Po¬ 
sta Tecnica & Hardware del nume¬ 
ro di agosto 2000 di Pc Professio¬ 
nale), aggiungendo la stringa 
L3M1 alle Impostazioni addiziona¬ 
li della scheda Proprietà del mo¬ 
dem. Così facendo il volume si è 
alzato, ma allo stesso tempo è di¬ 
minuita la velocità di connessione. 
Se prima della modifica la finestra 
della connessione mi dava una ve¬ 
locità intorno ai 50 Kbps, utiliz¬ 
zando la stringa addizionale non è 
mai andata oltre i 36 Kbps. Inver¬ 
tendo la modifica tutto è tornato 
come prima. 

Giorgio Gentili, via Internet 

La stringa L3M1 contiene due co¬ 
mandi separati. Il numero che se¬ 
gue la lettera L imposta il volume 
dell'altoparlante interno del mo¬ 
dem; solitamente i valori ammessi 
sono nell'intervallo tra 0 e 3, anche 
se alcuni produttori suddividono il 


volume in un numero maggiore di 
intervalli (fino a nove) sebbene que¬ 
sta impostazione non rientri nello 
standard Hayes dei comandi At. Il 
parametro M specifica invece per 
quanto tempo l'altoparlante debba 
rimanere acceso per poter ascoltare 
ciò che viene trasmesso sulla linea 
telefonica. È possibile eliminare 
completamente l'accensione dell'al¬ 
toparlante con la stringa M0 (impo¬ 
stazione utile quando si lavora in 
ambienti in cui è d'obbligo mante¬ 
nere il silenzio), lasciarlo acceso so¬ 
lo fino a quando il modem ha stabi¬ 
lito la connessione (impostazione 
standard, ottenibile con la stringa 
MI, che permette di ascoltare even¬ 
tuali segnali di occupato o problemi 
in fase di negoziazione della velo¬ 
cità di collegamento) oppure, con la 
stringa M2, lasciare l'altoparlante 
costantemente acceso durante tutta 
la durata della connessione (usata 
molto raramente e solo per scopi 
diagnostici in quanto è veramente 
difficile un utilizzo produttivo del 
computer con il noioso brusio che si 
ottiene con questa impostazione). 
Questi comandi sono standard e 
nessuna delle diverse combinazio¬ 
ni influenza la velocità di connes¬ 
sione del modem. Invitiamo pertan¬ 
to il lettore a verificare accurata¬ 
mente la differenza di velocità di 
collegamento ottenuta con le varie 
impostazioni e a contattare l'assi¬ 
stenza tecnica del produttore se il 
problema perdurasse. L'anomalia 
potrebbe essere causata dalle in¬ 
terferenze elettromagnetiche pro¬ 
dotte dal piccolo altoparlante che 
riproduce i suoni della linea telefo¬ 
nica, come nel caso di un corto cir¬ 
cuito, anche occasionale, sugli av¬ 
volgimenti della bobina. Se il mal¬ 
funzionamento avvenisse maggior¬ 
mente all'aumento dell'impostazio¬ 
ne del volume, potrebbe derivare 
da qualche guasto nel circuito di 
amplificazione che pilota il piccolo 
altoparlante. Questi problemi di ca¬ 
rattere elettrico possono ovviamen¬ 
te incidere sull'affidabilità di fun¬ 
zionamento degli integrati che si 
occupano di gestire la connessione, 
influenzando quindi anche la velo¬ 
cità di collegamento: non sono però 
i comandi AtL o AtM a causarli di¬ 
rettamente. 


►► 


2 

PC Professionale 











Tecnica & Hardware ►► 


> Problemi di stabilità durante 
l’esecuzione di ZD3D 
WinBench 2000 in sistemi 
basati su AMD Athlon 

Sono sempre stato restio ad instal¬ 
lare un sistema operativo appena 
diviene disponibile, in quanto Mi¬ 
crosoft non è sicuramente nota per 
aver fortuna con le prime versioni 
dei propri software. La disponibi¬ 
lità del primo Service pack per 
Windows 2000, con la speranza 
che i principali problemi di giovi¬ 
nezza di questo sistema operativo 
fossero ormai risolti, mi ha indotto 
a pensare che fosse il momento 
per cominciare ad utilizzarlo. 
Compiuta l'installazione e dopo i 
primi giorni di utilizzo potevo dir¬ 
mi discretamente soddisfatto della 
sensazione di robustezza nell'uti- 
lizzo di Windows 2000, mi è venu¬ 
ta voglia di metterne alla prova le 
prestazioni. Installato il software 
per i benchmark fornito dalla vo¬ 
stra rivista ho iniziato una sessio¬ 
ne di test ma questi hanno portato 
alla luce una leggera tendenza del 
sistema a bloccarsi, rendendo ne¬ 
cessario l'utilizzo del reset 
hardware per riportare la macchi¬ 
na alla normale funzionalità. Ho 
inizialmente dato la colpa all'ulti¬ 
ma versione dei driver Detonator 
di nVidia e ho così proceduto alla 
sostituzione della scheda grafica 
GeForce256 con una Matrox G400 
DualHead e all'installazione dei 
relativi driver, ma anche in questa 
configurazione almeno una volta 
su cinque il test 3D WinBench 2000 
non veniva portato a termine a 
causa di un blocco della macchina. 
Il mio sistema è così composto: 
scheda madre Asus A7V, processo¬ 
re AMD Athlon a 750 MHz, 128 
MByte di memoria Sdram Pc-133 
marcata Acer con latenza Cas 2, 
hard disk IBM DTLA da 30 GByte, 
Cd-Rom Asus 50x Ide, scheda au¬ 
dio Creative Sound Blaster Pei 
128, il tutto testato con le due 
schede grafiche indicate sopra. 
Faccio presente che ho corretta- 
mente installato il driver VIA Agp 
per il chipset KT133 scaricato dal 
sito www.viatech.com e che sia il 
Bios della scheda madre, sia i dri¬ 


ver delle schede grafiche sono 
l'ultima versione resa disponibile 
dal produttore. Avete riscontrato 
nei test eseguiti nei vostri labora¬ 
tori questo tipo di inconvenienti? 

Il problema è forse dovuto al fatto 
che la suite di benchmark di Ziff 
Davis non prevede esplicitamente 
il processore AMD Athlon o le 
schede madri ad esso dedicate? Al¬ 
cuni miei amici sono riusciti a por¬ 
tare a buon fine l'intera serie di te¬ 
st utilizzando le due schede grafi¬ 
che in mio possesso (con la stessa 
versione dei driver da me utilizza¬ 
ti), escludo quindi che il problema 
possa essere ricondotto a questi 
componenti. 

Aldo Paradossi, via Internet 

Questo problema si è verificato an¬ 
che in alcune macchine pervenute 
presso i nostri laboratori, simili co¬ 
me configurazione a quella in pos¬ 
sesso del lettore. Inizialmente anche 
noi credevamo di aver individuato 
la responsabilità di queste instabi¬ 
lità nella scarsa qualità della memo¬ 
ria installata nel computer, nell'ali¬ 
mentatore non correttamente di¬ 
mensionato oppure in qualche bug 
del driver Agp di VIA (tuttora in fa¬ 
se di sviluppo) o nei driver della 
scheda grafica. 

Recentemente AMD e Microsoft, 
congiuntamente, hanno reso noto 
che esiste un possibile problema di 
gestione della Ram da parte del 
processore che può portare alla 
scrittura di dati incoerenti nella por¬ 
zione di memoria allocata da parte 
del driver video. 

Il problema è da ricondursi al pro¬ 
cessore e non è in alcun modo colle¬ 
gato ad una specifica scheda grafi¬ 
ca, ne ai driver di questi dispositivi. 
Un metodo per aggirare il problema 
consiste nell'impedire al Memory 
Manager di utilizzare la funziona¬ 
lità Page Size Extension (in italiano, 
estensione della dimensione di pa¬ 
gina) del processore. Questa confi¬ 
gurazione può avere un lieve impat¬ 
to sulle prestazioni della macchina, 
dipendentemente dal modo in cui le 
diverse applicazioni fanno uso della 
modalità di accesso della memoria a 
pagine. In pratica questa modifica 
limita l'accesso diretto a una pool di 
memoria non divisa in pagine ad un 


massimo di 128 MByte invece (co¬ 
me definito per default) di 256 
MByte. Ciò viene ottenuto median¬ 
te una apposita chiave nel Registro 
di Configurazione: mandate in ese¬ 
cuzione l'editor del Registro (re- 
gedt32.exe), quindi ricercate la se¬ 
guente chiave 

HKEY_LOCAL_MACHINE\SYSTEM\Current 
ControlSet\Control\Session 
ManagerXMemory Management 

e selezionatela, quindi nel menu Edit 
selezionate la voce Add Value e inserite il 
seguente valore: 

Value Nome: LargePageMinimum 
Data Type: REC_DWORD 
Radix: Hexadecimal 
Value: Oxffffffff 

Quindi uscite dall'editor di Registro 
e riavviate la macchina per rendere 
operative le modifiche. L'inserimen¬ 
to di questa impostazione nel Regi¬ 
stro ha eliminato l'instabilità in tutte 
le macchine in nostro possesso. Ri¬ 
cordiamo che è consigliabile fare 
una copia di sicurezza del Registro 
di Configurazione prima di proce¬ 
dere alle modifiche, in quanto un 
errore in questa operazione potreb¬ 
be influenzare l'operatività della 
macchina, fino a rendere impossibi¬ 
le l'avvio. Facciamo infine presente 
che, una volta verificata la corretta 
funzionalità delle modifiche al regi¬ 
stro è buona norma aggiornare il di¬ 
sco Erd (emergency repair disc, di¬ 
sco di riparazione di emergenza) di 
Windows 2000, così da avere sem¬ 
pre una copia di sicurezza dell'ulti¬ 
ma versione del Registro di Confi¬ 
gurazione. 


> Integrità dell’alimentatore 
e spegnimento del Pc 

Ho recentemente acquistato un 
personal computer assemblato 
composto come segue: scheda ma¬ 
dre Gigabyte 7IXE, processore 
AMD Athlon a 700 MHz, 128 MBy¬ 
te di Ram, scheda grafica Creative 
Riva TNT2 Ultra, hard disk da 20 
Gbyte IBM Ata-66. Da quando ne 
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sono entrato in possesso ho sem¬ 
pre lo stesso problema che mi ha 
costretto alla ripetuta sostituzione 
dell'alimentatore del Pc r per due 
volte con un alimentatore da 230 
W e successivamente con uno da 
250 W. Sostanzialmente il proble¬ 
ma si manifesta, a Pc spento (o, co¬ 
me dice il manuale della scheda 
madre, in soft-off), con l'esplosio¬ 
ne di un condensatore elettrolitico 
aH'interno dell'alimentatore dopo 
diverse ore dallo spegnimento. 
L'esplosione non rende impossibi¬ 
le l'utilizzo della macchina, ma 
quando spengo il computer e viene 
eseguita la procedura di arresto, 
questo si riavvia immediatamente 
da solo. Insomma l'unico modo per 
spegnere il Pc è staccare fisicamen¬ 
te la presa della corrente dall'ali¬ 
mentatore. Ho già ricontrollato a 
fondo il montaggio, aggiunto una 
ventola supplementare per il raf¬ 
freddamento, adottato un costoso 
alimentatore da 250 W e visto che 
vorrei evitare altre inutili spese 
chiedo un vostro parere in merito. 
Ho già tentato di contattare il sup¬ 
porto tecnico di Gigabyte via e- 
mail, ma senza risposta, e consulta¬ 
to tutte le tabelle pubblicate sul si¬ 
to web di AMD e GigaByte sugli 
alimentatori consigliati senza otte¬ 
nere alcuna informazione utile. 

Luca Giovannoni , via Internet 



Nell'immagine, la 
scheda madre 
Gigabyte GA-71XE 


Col passaggio dallo standard 
At all'Atx è stata profonda¬ 
mente modificata la gestio¬ 
ne dell'alimentazione nei 
personal computer. Lo 
standard At prevedeva 
che l'alimentazione 
alla scheda madre 
fosse fornita da un 
trasformatore che 
era posto sotto 
tensione inter¬ 
venendo su 
un apposi¬ 
to interrut¬ 
tore collocato sul 
frontale del compu¬ 
ter. Lo spegnimento trami¬ 
te questo pulsante isolava fisi¬ 
camente il trasformatore, e quindi 
l'intero computer, dalla rete elettri¬ 
ca. Lo standard Atx invece prevede 
di gestire l'accensione e lo spegni¬ 


mento del computer via software; 
ciò ha reso necessario trasferire il 
controllo del trasformatore sulla 
scheda madre: così facendo una 
piccola sezione della motherboard 
resta sempre attiva, anche mentre il 
computer è spento. Questo è il moti¬ 
vo per cui spesso raccomandiamo, 
anche in questa rubrica, di equipag¬ 
giare i Pc con trasformatori certifica¬ 
ti dagli istituti preposti ai controlli di 
qualità delle apparecchiature elet¬ 
triche, tra i quali ricordiamo (oltre 
all'italiano IMQ) UL, CSA, TUV e 
così via. Ciò offre una buona garan¬ 
zia sull'affidabilità del trasformatore 
e sulla sua capacità di proteggere la 
scheda madre anche nel caso in cui 
si presentassero condizioni partico¬ 
lari sulla rete elettrica. In base a 
queste considerazioni, non è impos¬ 
sibile che il trasformatore riporti 
danni anche a Pc spento. I conden¬ 
satori elettrolitici sono generalmen¬ 
te presenti nei trasformatori perché 
si prestano ad essere utilizzati come 
stabilizzatori, svolgono la loro fun¬ 
zione in corrente continua e la loro 
polarità deve essere rispettata. Il fe¬ 
nomeno riportato dal lettore è indi¬ 
ce di un grave problema a livello 
elettrico: l'esplosione di un conden¬ 
satore elettrolitico (quelli presenti 
nelle sezioni di alimentazione sono 
solitamente sovradimensionati per 
ragioni di sicurezza) può avvenire, 
ad esempio, se questo viene sotto¬ 
posto a una corrente alternata, cosa 
che non dovrebbe mai avvenire. È 
quindi necessario verificare, oltre al 
corretto collegamento dei cavi, che 
1'impianto elettrico sia provvisto di 
messa a terra, eventualmente non 
limitandosi a verificare la presenza 
del collegamento sul polo centrale 
della presa, ma anche che questo 
scarichi effettivamente il segnale al 
suolo. Se il collegamento di messa a 
terra fosse presente ma non fosse 
collegato al suolo, potrebbero verifi¬ 
carsi seri danni alle apparecchiatu¬ 
re elettriche. La descrizione del let¬ 
tore porterebbe a escludere che il 
problema derivi dal trasformatore, 
poiché questo componente è stato 
più volte sostituito anche con mo¬ 
delli diversi. Non è invece possibile 


escludere che il problema sia da ri¬ 
condursi alla scheda madre, in tal 
caso sarebbe necessario sostituirla, 
poiché la riparazione della gestione 
dell'accensione non è una operazio¬ 
ne alla portata dell'utente. 


> Modem 3Com/US Robotics 
Courier e il driver per V.90 

Sono in possesso di un modem 
3Com/US Robotics Courier 
V.Everything da diversi anni. Al 
momento dell'acquisto lo standard 
di connessione più veloce permet¬ 
teva di ottenere collegamenti a 
28.800 bps. Grazie alla Flash 
Eprom ho potuto di volta in volta 
caricare il nuovo firmware, ag¬ 
giornando così il modem all'attua¬ 
le versione che supporta lo stan¬ 
dard V.90. L'unico problema che 
sto avendo con questo modem è 
che quando stabilisco una connes¬ 
sione con Accesso remoto la velo¬ 
cità riportata, ad esempio lascian¬ 
do la freccia del mouse per qual¬ 
che secondo sull'icona nell'angolo 
in basso a destra nel desktop del 
computer, è sempre di 115.200 
bps. Questo dato si riferisce ovvia¬ 
mente alla seriale e non rappre¬ 
senta la velocità effettiva di colle¬ 
gamento. Ho scaricato il nuovo 
driver dal sito di 3Com ma non so¬ 
no riuscito a installarlo: se selezio¬ 
no l'opzione Aggiorna driver dal¬ 
l'apposito menu del Pannello di 
controllo e sfoglio le cartelle per 
indicare al sistema dove si trova il 
nuovo file ini, mi viene segnalato 
che alla posizione indicata non vi 
è alcun driver per la periferica in 
questione, anche se il file in effetti 
è presente. L'unico driver con il 
quale sono riuscito a utilizzare la 
periferica è quello fornito con 
Windows 95, che però risale al 
1996 e presenta il problema de¬ 
scritto sopra. 

Andrea Guccini, via Internet 


Il problema è dovuto al mancato ri¬ 
conoscimento da parte del driver 
della stringa che il modem invia al 
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computer per comunicare l'avvenu¬ 
ta connessione. Questa stringa è 
formata dalla parola Connect segui¬ 
ta dal valore numerico della velocità 
di connessione e quindi da alcuni 
parametri che descrivono, ad esem¬ 
pio, se è in funzione un protocollo di 
correzione automatica dell'errore 
oppure la compressione dati. Lo 
standard V.90, allo scopo di sfruttare 
la massima velocità possibile su 
ogni linea telefonica, contempla cir¬ 
ca venti diverse velocità di connes¬ 
sione e i relativi indicatori. Queste 
stringhe ovviamente non erano pre¬ 
viste dal driver fornito con il sistema 
operativo Windows 95 e quando 
non è possibile individuare con pre¬ 
cisione la velocità di collegamento 
tra quelle previste, il sistema si limi¬ 
ta a riportare la velocità della porta 
seriale: questo è il motivo per cui il 
lettore legge il valore di 115.200 bps 
nella finestra di Accesso Remoto. Il 


problema di aggiornamento del dri¬ 
ver è stato riportato da diversi uten¬ 
ti ed è dovuto al cambiamento della 
ragione sociale del produttore: US 
Robotics è stata acquistata da 3Com 
la quale, pur mantenendo il presti¬ 
gioso marchio, ha affiancato il pro¬ 
prio logo. All'interno dell'ultimo dri¬ 
ver disponibile per questo modem è 
infatti riportato come produttore 
3Com e questo probabilmente 
confonde il sistema di gestione del 
database dei driver di Windows. 
Dopo aver esaminato la struttura 
del file inf siamo però in grado di 
suggerire una soluzione a questo 
problema: il lettore può copiare ma¬ 
nualmente il file mdm3cmcr.inf nel¬ 
la cartella \Windows\Inf. Dopo aver 
compiuto questa operazione si potrà 
compiere l'aggiornamento del dri¬ 
ver scegliendo la voce Seleziona 
driver dall'elenco invece dell'opzio¬ 
ne Esegui ricerca del driver. A que¬ 
sto punto bisogna 
prestare attenzione 
perché il database dei 
driver selezionerà au¬ 
tomaticamente la vo¬ 
ce che, in base ai pro¬ 
pri criteri, corrispon¬ 
de all'hardware. A 
questo punto selezio¬ 
nate la voce Mostra 
tutte le periferiche, 
scorrete la lista dei 
produttori fino alla 
voce 3Com e 
fate clic su 
questa, poi se¬ 
lezionate nella 
lista a destra 
l'esatto model¬ 
lo. Così facen¬ 
do il driver 
sarà accettato 
e la velocità di 
collegamento 
verrà riportata 
correttamente. 




Lo standard V.90 introduce una serie di varianti 
nella stringa di connessione: in particolare 
CONNECT XXXX, dove XXXX può essere 29333, 
30666,32000,33333,34666,36000,37333, 
38666,40000,41333,42666,44000,45333, 
46666,48000,49333,50666,52000,53333, 
54666,56000,57333. 
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> Cavalli di Troia 
e attacchi via Rete 

Mi ritrovo con un problema non 
indifferente che riguarda la sicu¬ 
rezza durante i miei accessi a In¬ 
ternet. Mai avrei sospettato di es¬ 
sere sottoposto a continui attacchi 
di trojan di vario tipo: SubSeven, 
Hack 'A' Tack, DeepThroat, 
WhackJob, NetBus, BackOrifice 
2000 e così via... Questi tentativi di 
intrusione mi sono segnalati da 
Norton Internet Security che ho in¬ 
stallato nel giugno scorso e che, 
insieme al suo Antivirus, tengo co¬ 
stantemente aggiornato. Il mio 
hobby è la grafica - Macromedia e 
Metacreations - quindi mi trovo a 
navigare molto per prendere spun¬ 
ti e scarico parecchio materiale che 
filtro opportunamente con gli stru¬ 
menti di Norton. I primi tentativi 
di intrusione li ho registrati nel lu¬ 
glio scorso, ma questi sono diven¬ 
tati sempre più frequenti, fino ad 
arrivare ad oggi, con cadenza qua¬ 
si giornaliera. Ora mi chiedo come 
questo possa accadere a un utente 
privato e perché tanto accanimen¬ 
to. Probabilmente nel mio compu¬ 
ter è presente un trojan che si è in¬ 
filtrato prima dell'installazione del 
firewall, ma come mai rAntivirus 
non riesce a trovarlo? Ho fatto an¬ 
che scansioni online (per esempio 
usando i servizi di Trendmicro) e 
scaricato un programma specifico 
per i trojan chiamato The Cliner, 
ma anche questi tentativi non han¬ 
no dato esito positivo. Allora mi 
domando il trojan c'è o no? Come 
fanno gli hacker a localizzarmi co¬ 
sì spesso, considerando che la mia 
connessione avviene mediante un 
indirizzo Ip dinamico? I trojan so¬ 
pra citati sono in grado di fornire il 
mio Ip ad ogni connessione? Esi¬ 
ste qualche programma in grado di 
risolvere il problema? Perché l'uni¬ 
ca alternativa sarebbe formattare il 
disco salvando i programmi e i 
miei lavori ma in questa operazio¬ 
ne si corre il rischio di salvare an¬ 
che il trojan, nascosto chissà dove. 

Mario Di Bari , via Internet 

I cavalli di Troia come quelli rilevati 
dal lettore sono programmi che una 
volta installati permettono un acces¬ 


so più o meno esteso alla macchina 
ospite. Il software è generalmente 
composto da due sezioni, una parte 
server e l'altra Client. La sezione 
server deve essere installata sulla 
macchina alla quale si intende ave¬ 
re accesso, mentre la parte Client 
viene eseguita sulla macchina uti¬ 
lizzata per le operazioni di monito- 
raggio. L'ingresso del trojan horse 
può avvenire in modi diversi: alcuni 
di questi programmi possono essere 
accodati o allegati a eseguibili di 
vario genere; questa tecnica, mu¬ 
tuata dai virus, permette l'installa¬ 
zione del cavallo di Troia all'insapu¬ 
ta dell'utente. Lo schema di funzio¬ 
namento è come segue: al momento 
dell'avvio della macchina ospite, il 
trojan horse (server) viene mandato 
in esecuzione (l'installazione prov¬ 
vede a modificare i file di avvio per 
compiere questa operazione), apre 
una porta nel sistema di gestione 
della rete del computer e rimane in 
ascolto di qualsiasi messaggio che 
vi sia inviato. La sezione Client co¬ 
nosce la posizione di questa porta e 
vi può inviare comandi secondo un 
codice convenuto. Il creatore di 
questi programmi solitamente si 
prefigge lo scopo di controllare un 
sito in particolare oppure, più fre¬ 
quentemente, progetta il software 
in modo da replicarsi automatica- 
mente ad ogni occasione. In questo 
caso il programmatore non ha più il 
controllo diretto di quali macchine 
siano state contagiate dal proprio 
programma e l'unica possibilità per 
conoscerle consiste nel tentare di 
attivare il trojan horse server me¬ 
diante gli appositi codici. Viene 
quindi inviato un messaggio alla 
porta prevista e, se questa è stata 
aperta dal server, il messaggio sarà 
ricevuto e avrà una risposta, altri¬ 
menti il messaggio sarà ignorato 
(nel protocollo adottato per Internet 
i messaggi inviati a porte non in uso 
sono eliminati senza problemi). Il la¬ 
voro di un programma di monito- 
raggio come Norton Internet Secu¬ 
rity consiste nel controllare che nel 
sistema non siano presenti i server 
dei vari cavalli di Troia (questo è un 
lavoro che viene compiuto a livello 
statico prima del collegamento), ma 
a livello dinamico permette anche 
di controllare l'attività di Rete al fi- ^ 
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Nell’immagine, il log 
generato dal 
programma Norton 
Internet Security. 


ne di mettere in guardia l'utente 
della macchina da eventuali attac¬ 
chi di malintenzionati. Il program¬ 
ma, appena viene stabilito il colle¬ 
gamento a Internet, provvede ad 
aprire le varie porte utilizzate dai 
cavalli di Troia (questi non sono pre¬ 
senti nel sistema) e si mette in ascol¬ 
to degli eventuali messaggi. Il pro¬ 
gramma quindi informa l'utente 
ogni volta che riceve un messaggio 
che sarebbe indirizzato a un trojan 
horse. L'utilità di sapere se si è stati 
oggetto di un tentativo di intrusione 
sta nel poter conoscere l'origine del¬ 
l'attacco, ovvero l'indirizzo Ip del 
malintenzionato. Purtroppo la gran¬ 
de diffusione di questi cavalli di 
Troia fa si che gli hacker spesso non 
abbiano come obiettivo un utente 
preciso, ma continuino a inviare 
messaggi di attivazione del trojan 
horse a una serie di indirizzi Ip, sen¬ 
za conoscere l'identità del computer 
destinatario. A volte gli indirizzi Ip 
sono ricavati da connessioni a servi¬ 
zi di Rete, quali ad esempio i canali 
Ire oppure a particolari siti Web, ma 
più spesso sono frutto di una ricerca 
sequenziale, ad esempio partendo 
da un indirizzo radice e incremen¬ 
tando di uno per volta l'ultimo cam¬ 
po: xxx.yyy.zzz.l, 2, 3, 4 e così via. 
Quest'ultima operazione viene ese¬ 
guita con un programma noto con il 
nome di scanner. Agendo in questo 
modo, gli hacker possono con una 
certa regolarità trovare un computer 
contagiato dal programma di cui lo¬ 
ro possiedono la chiave e ad entrar¬ 
vi, spesso senza altro scopo se quel¬ 
lo di non curiosare tra i file. Per que¬ 
sto motivo spesso gli Ip riportati dai 
programmi di sorveglianza (come 


j- 1 


Norton Internet Security) sono 
di scarso interesse: normal¬ 
mente questi sono indirizzi di¬ 
namici dai quali è assai arduo 
risalire al mittente. È comun¬ 
que necessario prestarvi atten¬ 
zione in quanto se un indirizzo 
Ip risultasse ricorrente sarebbe 
consigliabile investigare: qual¬ 
cuno potrebbe essere vera¬ 
mente interessato al vostro 
computer in particolare. Pos¬ 
siamo comunque rassicurare il 
lettore sul fatto che gli avverti¬ 
menti prodotti da Norton Inter¬ 
net Security non sono indice 
del fatto che sul computer sia pre¬ 
sente il cavallo di Troia, sono invece 
solo risultato del monitoraggio dei 
tentativi di intrusione (ovviamente 
falliti) ai quali il computer è stato 
sottoposto. 


> Continui accessi 
al lettore Cd-Rom 

I vostri articoli sui programmi co¬ 
me NetBus e Back Orifice mi han¬ 
no molto allarmato e da quando li 
ho letti cerco di prestare attenzio¬ 
ne a tutto quello che succede nel 
mio computer mentre sono colle¬ 
gato a Internet. Tempo fa, mentre 
accedevo ad alcuni siti web, ho no¬ 
tato che il led del lettore Cd-Rom 
si accendeva nonostante io non lo 
stessi utilizzando. Ho immediata¬ 
mente chiuso la connessione te¬ 
lefonica per impedire qualsiasi al- 



L'ottivazioiìe della notifica di inserimento 
automatico provoca il ripetuto accesso al Cd-Rom. 


tro accesso non autorizzato. Il pro¬ 
gramma antivirus, installato come 
parte delle Norton Utilities, non 
sembra in grado di rilevare la pre¬ 
senza di alcun virus o trojan horse 
nel mio computer nonostante io lo 
aggiorni con cura maniacale. Ho 
anche compiuto l'installazione di 
un altro antivirus in versione di¬ 
mostrativa, ma anche questo non 
ha rilevato nulla di strano. Una 
successiva attenta analisi mi ha 
portato a verificare che il lampeg¬ 
gio del led del lettore Cd-Rom si 
verifica sempre, anche mentre il 
computer è scollegato dalla Rete e 
non sta eseguendo alcun lavoro. 
Suppongo di essermi allarmato 
inutilmente, vi scrivo questa mail 
per chiedervi di spiegarmi il miste¬ 
ro di questi accessi al drive Cd- 
Rom. 

Marcello A., via Internet 


Il breve lampeggio del diodo Led 
del lettore Cd-Rom è prodotto dalla 
funzione di notifica di inserimento 
automatico. Se questa funzione è 
abilitata nella Gestione periferiche 
del Pannello di controllo, Windows 
verifica l'eventuale presenza di un 
disco nel drive continuamente, ad 
intervalli regolari di pochi secondi. 
La maggior parte dei lettori di Cd- 
Rom riporta al computer la presen¬ 
za del supporto ottico direttamente, 
senza illuminare il diodo che infor¬ 
ma dell'accesso al disco, ma alcuni 
drive producono il breve flash de¬ 
scritto dal lettore. Il fenomeno è an¬ 
cor più visibile con i lettori Cd-Rom 
che fanno uso per la connessione al 
personal computer dell'interfaccia 
Scsi: in questo caso la scansione del 
bus ad intervalli fissati è prevista 
dallo standard per permettere alla 
macchina di conoscere lo stato del 
controller e dei singoli dispositivi ad 
esso connessi. In questo caso il lam¬ 
peggio del Led (che spesso è pre¬ 
sente direttamente sul controller) è 
indipendente dalla funzione di noti¬ 
fica dell'inserimento automatico del 
sistema operativo. Questi comporta¬ 
menti sono normali e in nessun mo¬ 
do influenzano le prestazioni o l'af¬ 
fidabilità del personal computer. È 
comunque possibile, nel primo ca¬ 
so, eliminare il lampeggio disabili¬ 
tando la funzione di notifica di inse- 
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rimento automatico come segue: al¬ 
l'interno del Pannello di controllo 
fate doppio clic sull'icona Sistema, 
quindi in Gestione periferiche sele¬ 
zionate il ramo Cd-Rom. Fate dop¬ 
pio clic su di esso, selezionate il let¬ 
tore Cd-Rom e fate clic su Proprietà-, 
nella finestra successiva selezionate 
il segnalibro Impostazioni e rimuo¬ 
vete il segno di spunta dalla casella 
Notifica inserimento automatico. 
Questa operazione è solitamente 
eseguita dalla procedura di installa¬ 
zione di alcuni programmi per la 
gestione dei masterizzatori. La noti¬ 
fica di inserimento automatico può 
infatti entrare in conflitto con l'ac¬ 
cesso a queste periferiche da parte 
dei suddetti programmi. 


> Fotocamere digitali 
e rotazione delle immagini 

La risposta al quesito sulla rota¬ 
zione di immagini Jpeg, pubblica¬ 
ta nella rubrica Posta Tecnica & 
Software del numero di agosto 
2000 di Pc Professionale, è di 
grande interesse generale, soprat¬ 
tutto con il diffondersi delle foto¬ 
camere digitali. Vi scrivo per ave¬ 



re ulteriori chiarimenti riguardo a 
questo argomento: alcune fotoca¬ 
mere digitali, quali la mia Canon 
S20, permettono di ruotare l'im- 
magine Jpeg direttamente, me¬ 
diante l'uso di menu interni. Al fi¬ 
ne di minimizzare o annullare la 
perdita di dettaglio, è meglio effet¬ 
tuare la rotazione direttamente 
nella fotocamera oppure dopo 
aver scaricato Timmagine, con il 
software fornito a corredo? Oppu¬ 
re è sempre preferibile l'uso di 
ACDSee come spiegato nel vostro 
precedente articolo? 

Michele Benvegnù, via Internet 

Come descritto nell'articolo "Pre¬ 
cauzioni con la compressione lossy" 
pubblicato a pag. 176-77 del nume¬ 
ro 113 di Pc Professionale, la proble¬ 
matica che può portare a una perdi¬ 
ta di qualità dell'immagine è dovuta 
al fatto di non avere più disponibile 
l'immagine originale a 16 milioni di 
colori, ma solo la sua versione com¬ 
pressa in formato Jpeg. Una opera¬ 
zione di rotazione eseguita senza 
accorgimenti particolari richiede 
quindi la decompressione dei dati 
Jpeg al fine di ricostruire l'immagi¬ 
ne a 16 milioni di colori, la rotazio¬ 
ne, e quindi un nuovo procedimento 
di compressione, nel quale però an¬ 
dranno persi ulteriori dettagli. I dati 
che compongono l'immagine origi¬ 
nale sono invece presenti all'interno 
della macchina fotografica digitale 
ed è naturale che l'operazione di ro¬ 
tazione avvenga a partire da questi 
dati completi e non dal formato 
compresso. L'operazione di com¬ 
pressione sarà quindi eseguita dopo 
la rotazione, eliminando la perdita 


La funzione di rotazione jpeg 
eseguita direttamente dalla 
fotocamera digitale previene la 
perdita di dettaglio che si 
verifica eseguendo la stessa 
operazione con un programma 
di fotoritocco e salvando 
nuovamente l’immagine in 
formato jpeg. 


di dettaglio nell'immagine finale. 
L'utilizzo di software forniti a corre¬ 
do della fotocamera può portare a 
risultati diversi, secondo il meccani¬ 
smo scelto dalla software house che 
ha prodotto il programma. In gene¬ 
re questi programmi sono struttura¬ 
ti per essere di facile utilizzo anche 
per l'utente meno esperto e non im¬ 
plementano metodi particolarmente 
raffinati per la manipolazione dei 
dati grafici. Se l'utente desidera ot¬ 
tenere i migliori risultati, è necessa¬ 
rio utilizzare programmi professio¬ 
nali di manipolazione fotografica. 
Fermo restando il problema descrit¬ 
to nella risposta pubblicata nell'arti¬ 
colo citato, ovvero che per problemi 
di "arrotondamento" delle dimen¬ 
sioni deH'immagine è possibile che, 
a causa del processo di rotazione, 
alcune righe o colonne di pixel va¬ 
dano perse, ACDSee implementa 
un algoritmo specifico per questo ti¬ 
po di problema e, essendo distribui¬ 
to tramite una licenza shareware, 
offre un'ottima soluzione a tutti gli 
utenti che non vogliano acquistare 
costosi software di fotoricco. 


> Windows 2000 e la memoria 
cache del filesystem Cd-Rom 


Ho utilizzato con soddisfazione 
Windows 2000 fin da quando Pc 
Professionale ha fornito la copia di 
valutazione Release Candidate 2. 
Attualmente faccio uso della ver¬ 
sione ufficiale regolarmente acqui¬ 
stata presso i canali ufficiali di di¬ 
stribuzione. Per l’utilizzo che fac¬ 
cio del computer, questa versione 
è stata sicuramente uno dei più 
grossi progressi compiuti dai siste¬ 
mi operativi Windows. Vorrei però 
portare alla vostra attenzione alcu¬ 
ni piccoli problemi che ho riscon¬ 
trato, allo scopo di avere un parere 
ed eventualmente un consiglio per 
la loro risoluzione. Per l’archivia¬ 
zione dei miei dati faccio uso di un 
masterizzatore e del software Di- 
rectCD, dapprima installato con i 
metodi da voi spiegati nella rubri¬ 
ca della Posta Tecnica & Software, 
poi aggiornato con i patch forniti 
dal produttore del programma. 
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Spesso tengo più Cd riscrivibili in 
cui archivio in sequenza le varie 
fasi del mio lavoro in modo da po¬ 
ter, in caso di ripensamento, ripe¬ 
scare le versioni dei file precedenti 
a modifiche cruciali. Scambiando i 
Cd-Rw all'interno del lettore Cd- 
Rom mi capita spesso che la direc¬ 
tory riportata dal sistema operati¬ 
vo non visualizzi correttamente il 
reale contenuto del disco, spesso 
rimane bloccata sul Cd-Rw prece¬ 
dente e a nulla valgono i tentativi 
di aggiornare la finestra. Riavvian¬ 
do il sistema e posizionando l'altro 
Cd nel lettore riesco però a legger¬ 
ne il contenuto senza problemi. 
Questo inconveniente non mi è 
mai capitato con il sistema operati¬ 
vo che utilizzavo in precedenza 
(Windows 98 SE) e nemmeno con 
altre macchine a cui ho accesso 
presso il mio posto di lavoro. Vi 
sono note le cause di questo com¬ 
portamento? Inoltre sono attual¬ 
mente in possesso di due Cd-R, an- 
ch'essi creati con DirectCD, che 
non possono essere letti mediante 
il sistema operativo Windows 2000. 
Questi Cd-R sono regolarmente 
utilizzati sia con Windows 95, sia 
con Windows 98. Dopo questa 
esperienza ho supposto che vi fos¬ 
sero dei problemi con la gestione 
dei Cd-R di Windows 2000 e ho 
quindi proceduto all'installazione 
del Service pack reso disponibile 
recentemente da Microsoft, ma an¬ 
che questa operazione non ha cam¬ 
biato il comportamento che vi ho 
descritto. Esiste un modo per eli¬ 
minare questi strani malfunziona¬ 
menti di Windows 2000? Questi so¬ 
no gli unici problemi che ho incon¬ 
trato in mesi di utilizzo ma sono, 
per me, abbastanza gravi da farmi 
considerare la possibilità di torna¬ 
re a Windows 98 SE. 

Michele Herzog, via Internet 

La mancata rilevazione dell'inseri- 
mento del secondo Cd-Rw è da im¬ 
putarsi al metodo con il quale il file- 
system per l'interpretazione del for¬ 
mato dei Cd-Rom gestisce la memo¬ 
ria cache. Per velocizzare la lettura 
dei dati, il filesystem copia alcune 
informazioni in una memoria tempo¬ 
ranea, in modo da poter evitare di ri¬ 
leggerle ad ogni accesso. Ricordia¬ 


mo che uno dei fattori che più pena¬ 
lizza l'accesso dei dati tramite letto¬ 
re Cd-Rom è il seek time (in italiano, 
tempo di ricerca), molto più alto ri¬ 
spetto a quello disponibile negli 
hard disk. L'accesso alle directory 
del Cd-Rom (che richiede di disto¬ 
gliere il pick up laser dalla lettura 
sequenziale), ad esempio, è una 
operazione potenzialmente molto 
lenta. Il filesystem può utilizzare la 
memoria cache per memorizzarvi la 
struttura delle directory del Cd- 
Rom, proprio allo scopo di eliminare 
questo inconveniente. In tal caso, 
sostituendo il Cd-Rw con uno conte¬ 
nente dati con una struttura simile 
(ad esempio una directory con gli 
stessi file, anche se il contenuto dei 
file è diverso) il filesystem può cre¬ 
dere che sia sempre lo stesso Cd-Rw 
nel lettore e quindi non compiere le 
dovute operazioni di aggiornamento 
della memoria cache. Questo può 
accadere sia con i Cd-R in formato 
Udf (Universal disk format, formato 
universale del disco) sia in formato 
Cdfs (Cd-Rom filesystem). Per elimi¬ 
nare l'inconveniente è necessario far 
sì che i due Cd-Rom siano distingui¬ 
bili: ciò può essere ottenuto median¬ 
te l'applicazione di piccole variazio¬ 
ni (anche inutili nel rispetto dei dati 
salvati) alla Toc (Table of Contents, 
tabella dei contenuti) del Cd-Rom, 
oppure inserendo al momento della 
creazione un numero seriale diverso 
per i due Cd-Rom, oppure semplice- 
mente etichettando i due dischi in 
modo differente. Questi accorgi¬ 
menti rendono i due Cd-Rom distin¬ 
guibili dal filesystem, che sarà in 
grado di procedere alle necessarie 
operazioni di aggiornamento. Il pro¬ 
blema descritto dal lettore è stato se¬ 
gnalato con i sistemi operativi Win¬ 
dows 2000 Professional, Windows 
2000 Advanced Server, Windows 
NT 4.0 Workstation, Windows NT 
4.0 Server. Microsoft non prevede di 
modificare questo comportamento 
alla luce del fatto che, secondo le 
specifiche del filesystem per i Cd- 
Rom, non dovrebbero mai esistere 
due dischi contenenti dati diversi 
dotati dello stesso numero seriale. 
La grande diffusione dei masterizza- 
tori ha purtroppo reso possibile (e 
non rara) questa evenienza. Il se¬ 
condo problema descritto dal lettore, 


ovvero l'impossibilità di leggere con 
Windows 2000 alcuni Cd-R creati 
con DirectCD, è invece dovuto al 
modo in cui questo programma or¬ 
ganizza i dati sul supporto ottico. 
Windows 2000 non è in grado di leg¬ 
gere i Cd-R scritti con la modalità 
packet writing nei quali i pacchetti 
"metadata" siano registrati ad indi¬ 
rizzi non allineati a pagine. Questa 
conformazione può verificarsi, oltre 
che con il programma packet wri¬ 
ting di Adaptec, anche con alcuni 
software correntemente utilizzati su 
computer Apple Macintosh. Micro¬ 
soft è a conoscenza di questo pro¬ 
blema e, nonostante abbia dichiara¬ 
to che la lettura dei supporti caratte¬ 
rizzati da questo allineamento non 
dovrebbe essere supportata in 
quanto non prevista dallo standard 
Udfs, conta di fornire un aggiorna¬ 
mento che eliminerà l'incompatibi¬ 
lità. Il file oggetto di questo aggior¬ 
namento sarà Udfs.sys. Una versio¬ 
ne preliminare di questo file è dispo¬ 
nibile presso il supporto tecnico di 
Microsoft e, non appena saranno ul¬ 
timati i test per verificarne la piena 
compatibilità, sarà distribuita all'in- 
terno del prossimo Service pack. Se 
qualche utente ne avesse urgente 
bisogno può contattare il supporto 
tecnico Microsoft. 


> La documentazione di Linux 

Il primo computer entrato in casa 
nostra è stato un Amiga 500, rega¬ 
lato nel 1988 a mio figlio per la li¬ 
cenza media. Ricordo allora la 
stessa sensazione di disorienta¬ 
mento che sperimento tuttora con 
Linux. L'Amiga era perfetto per i 
giochi, ma con esso non veniva 
fornita alcuna indicazione valida 
per padroneggiare l'AmigaDos e al 
massimo si potevano ammirare le 
finestre con icone di file sconosciu¬ 
ti. Nel 1992, ad alcuni colleghi 
d'ufficio fu fornito un Olivetti P750 
ed io ne approfittai per leggerne 
l'ottimo manuale del Dos 3.3, in 
breve tempo fui anche in grado di 
configurare la macchina e ottimiz¬ 
zare il caricamento dei programmi 
residenti per liberare memoria di 
lavoro. Lo stesso anno, ho acqui- 
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stato il mio primo Pc (un 486DX a 
50 MHz con 16 MByte di Ram) e, 
pochi mesi dopo, ho sostituito per¬ 
sonalmente la scheda madre con 
una dotata di Vesa Locai Bus per 
montare una scheda grafica Video- 
Star 2000. Da allora ho sempre as¬ 
semblato di persona i miei compu¬ 
ter. Con l'avvento di Windows 95 e 
la possibilità di realizzare facil¬ 
mente una rete locale ho messo in 
rete i 4 Pc di casa. Con questo 
background credo che la mia espe¬ 
rienza relativa a Linux possa dare 
un'idea delle possibilità di diffusio¬ 
ne di questo sistema operativo 
presso l'utenza di massa. Un anno 
fa, quando forniste gratuitamente 
la versione Red Hat 6.0, mi sono 
trovato con un sistema che non mi 
permetteva di utilizzare la rete lo¬ 
cale, il lettore Cd-Rom, la risolu¬ 
zione video 800x600, il modem, In¬ 
ternet e così via. D'altronde, avevo 
già acquistato ed abbandonato per 
gli stessi motivi la versione 5.2 di 
Red Hat, dotata di un manuale pra¬ 
ticamente inutile a risolvere i pro¬ 
blemi di riconoscimento e configu¬ 
razione e a fornire un aiuto valido 
per l'apprendimento dei comandi e 
degli applicativi di cui il sistema 
operativo è dotato. Ricordo che 
per molto tempo, dopo l'uscita di 
Windows 95, la vostra rivista ha 
prodotto articoli dettagliati con in¬ 
dicazioni precise per configurare 
ed ottimizzare il sistema; non vedo 
come la divisione italiana di Red 
Hat speri nella diffusione di massa 
del suo prodotto senza fornire nul¬ 
la di simile. Secondo la mia espe¬ 
rienza, neanche il vostro articolo 
pubblicato insieme al Cd-Rom è di 
aiuto all'installazione, in quanto si 
dilunga a descrivere genericamen¬ 
te il Wizard che procede in modo 
automatico, senza fornire invece 
alcun aiuto alla soluzione di pro¬ 
blemi molto comuni come la man¬ 
cata rilevazione di componenti 
hardware. Nell'articolo si parla poi 
di modificare i file di configurazio¬ 
ne, ma non si fornisce alcuna indi¬ 
cazione sull'uso di programmi co¬ 
me Vi o Emacs. Peccato, perché 
questo sistema operativo, ottimo a 
detta di molti, non sarà mai un'al¬ 
ternativa a Windows fino a quando 
non sarà fornito di un manuale 


chiaro per apprenderne i comandi 
e i modi di configurazione, e far 
funzionare sempre il computer. 
Servirebbe cioè un manualetto co¬ 
me quello fornito con i P750 Olivet¬ 
ti. Red Hat, da parte sua, dovrebbe 
fornire con la versione a pagamen¬ 
to un buon libro, chiaro, in italiano 
come fu ad esempio "Dos 5 Guida 
completa" di Kris Jamsa edito da 
McGraw Hill. L'assistenza via e- 
mail o via telefono devono venire 
dopo che si è appreso, da soli, 
avendone i mezzi, l'uso di Linux. 
Diversamente, Linux resterà un si¬ 
stema operativo per pochi eletti, o 
forse si vuole proprio questo? 

Enzo lacobellis, via Internet 

Fornire una descrizione completa 
ed esauriente dell'installazione di 
un sistema operativo flessibile come 
Linux è una impresa difficile, spe¬ 
cialmente quando si deve fare i con¬ 
ti con lo spazio di cui si può disporre 
nella rivista. Sicuramente impossi¬ 
bile è dare soluzioni a problemi le¬ 
gati a specifiche configurazioni 
hardware in un articolo che deve af¬ 
frontare l'argomento da un punto di 
vista generale. L'impegno da parte 
della nostra rivista di mettere a di¬ 
sposizione un servizio di assistenza 
via e-mail era proprio mirato a co¬ 
prire quegli aspetti dell'installazio¬ 
ne di Linux che non potevano esse¬ 
re direttamente trattati nelle pagine 
di Pc Professionale. Siamo concordi 
con il lettore sulla necessità di una 
migliore documentazione in italiano 
per questo sistema operativo. Que¬ 
sto problema è comunque dovuto, 
per buona parte, al modo in cui mol¬ 
ti autori hanno reso disponibili i loro 
testi: Linux è un sistema operativo 
liberamente ridistribuibile e anche 
molta documentazione ad esso rela¬ 
tiva è stata fornita sotto la stessa li¬ 
cenza. Il Linux Documentation 
Project è l'organizzazione che si oc¬ 
cupa della diffusione gratuita di 
questi materiali. Presso il sito web 
www.linuxdoc.org è possibile con¬ 
sultare la Usta dei manuali disponi¬ 
bili e scaricarli. Sono fornite anche 


versioni già pronte per la stampa, 
ad esempio sotto forma di file Post¬ 
Script, anche se consigliamo all'u¬ 
tente di valutare attentamente il co¬ 
sto dell'operazione: in molti casi, co¬ 
me con le stampanti a getto di in¬ 
chiostro, il costo può essere superio¬ 
re al prezzo di acquisto del libro. Da 
un certo punto di vista, questo è un 
vantaggio per l'utente che può ac¬ 
cedere alla documentazione in ma¬ 
niera gratuita, ma non permette di 
avviare gli investimenti di capitale 
da parte degli editori che portano 
alla diffusione in larga scala del li¬ 
bro stampato e alla eventuale pro¬ 
duzione delle versioni tradotte nel¬ 
le varie lingue nazionali. L'unico 
editore che si è distinto in questo 
ambito è O'Reilly International che 
ha pubblicato due tra i più noti libri 
dedicati al sistema operativo Linux: 
Running Linux (terza edizione) di 
Matt Welsh, Matthias Kalle Dalhei- 
mer e Lar Kaufman e l'indispensa¬ 
bile Linux Network Administrator's 
Guide (seconda edizione) di Olaf 
Kirch e Terry Dawson. Il primo libro 
contiene esattamente il tipo di infor¬ 
mazioni di cui ha bisogno un utente 
che si cimenti per la prima volta con 
l'installazione e configurazione del 
sistema operativo Linux, il secondo 
è invece dedicato all'utente più 
avanzato e copre quanto è necessa¬ 
rio sapere per gestire tramite Linux 
una rete, sia dal punto di vista del 
puro collegamento fisico, sia dei 
servizi. Questi due libri sono stati 
tradotti dall'editore in varie lingue, 
tra cui tedesco, francese e giappo¬ 
nese, ma non è ancora disponibile 
una versione in italiano. Facciamo 
comunque presente che Linux, dal 
punto di vista dell'utente, è un siste¬ 
ma operativo praticamente identico 
a Unix; pertanto, per quanto riguar¬ 
da l'apprendimento dell'interfaccia 
a linea di comando e la gestione del 
sistema (come super utente root) è 
possibile rifarsi a un qualsiasi testo 
che tratti gli argomenti per quest'ul¬ 
timo sistema operativo, per il quale 
sono disponibili un grande numero 
di libri, anche in lingua italiana. ■ 
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►► A cura di 

Gianluca Marcocda 


Chipset Intel 815. 
Strutturato secondo 
l'architettura a hub tipica 
dei chipset della serie 800, 
è la versione riveduta e 
corretta dell'i810/i810E. 
Rispetto a quest'ultimo 
offre il supporto alle 
memorie Sdram Pc-133, 
alla modalità Agp 4x e, 
con l’aggiunta del nuovo 
integrato Ich2, al 
protocollo Ultra Ata-100 
per gli hard disk. 


> Prestazioni dei chipset 

per processori Intel: a cavallo 
tra tecnologie affermate 
e innovazione 

Alcune delle domande più ricorren¬ 
ti rivolte alla rubrica della Posta tec¬ 
nica riguardano la richiesta di infor¬ 
mazioni sulle prestazioni ottenibili 
con le varie alternative di chipset e 
schede madri disponibili sul merca¬ 
to. In questa rubrica cercheremo di 
chiarire le differenze tra le varie of¬ 
ferte, i punti di forza e i difetti di 
ogni soluzione. 

> L’architettura del sistema 

Il chipset è il componente fonda- 
mentale di una scheda madre. Esso 
svolge il compito di gestire il traffico 
dei dati attraverso i vari dispositivi 
che costituiscono il computer, la 
Cpu, la memoria Ram, le unità di ar¬ 
chiviazione dati, il bus Pei e le peri¬ 
feriche di input/output. È ovvio che 
l'implementazione della gestione 
delle comunicazioni tra questi di¬ 
spositivi possa influenzare, positiva- 
mente o negativamente, l'efficienza 
di un personal computer. L'architet¬ 
tura più classica è composta da due 
integrati chiamati Northbridge e 
Southbridge. Il Northbridge è il 
chip collegato direttamente alla 
Cpu e alla memoria centrale, e si 
occupa di gestire il dialogo tra que¬ 
sti due componenti e il resto del si¬ 
stema. Il Southbridge contiene inve¬ 
ce le funzioni necessarie per gestire 
l'input/output. Nel chipset Intel 
440BX il Northbridge integra, oltre 


al controller per memorie Sdram e 
per il bus del processore, anche il 
gestore del bus Pei e della connes¬ 
sione Agp. In questo chipset il 
Southbridge è collegato al North¬ 
bridge mediante il bus Pei ed è in¬ 
caricato di tradurre i dati inviati su 
questa interfaccia per le periferiche 
più lente, tra le quali le porte seriali, 
parallele, mouse, tastiera, controller 
del disco rigido e il bus Isa. 

> Nuovi sistemi di 
interconnessione 

L'architettura appena descritta è ri¬ 
masta praticamente invariata per 
tutti i chipset immessi in commercio 
fino all'avvento della serie Intel 800. 
La nuova architettura adottata da 
questa famiglia di chipset, invece, 
non è più basata sulTutilizzo di una 
connessione Pei (operante alla velo¬ 
cità di 133 MByte/sec) per trasferire 
i dati dal Northbridge al Southbrid¬ 
ge, ma su un hub, un bus con una 
struttura particolare che consente di 
far circolare i dati alla velocità di 266 
MByte/sec. Questo cambiamento of¬ 
fre come vantaggio (oltre alla mag¬ 
giore velocità) il fatto di essere un 
collegamento dedicato, quindi l'e¬ 
ventuale traffico sul bus Pei non ha 
alcun impatto sull'efficienza di lavo¬ 
ro del chipset. Inoltre tra gli obiettivi 
di Intel nell'adozione di questa strut¬ 
tura vi era il conseguimento di una 
migliore scalabilità che permettesse 
di variare il numero di componenti 
che possono far parte del chipset: 
sono previsti, ad esempio, integrati 
addizionali per la gestione di con¬ 
nessioni Pei a 64 bit, oppure ripetito¬ 


Celeron/ 


SDRAM 


PCI 



ri di segnale per i moduli di memo¬ 
ria che permettono di aggiungere al 
sistema grosse quantità di Ram. 

> Tecnologia e prestazioni 


Con il conseguimento di questi 
obiettivi progettuali sarebbe lecito 
pensare che i chipset della nuova 
serie 800 raggiungano prestazioni 
nettamente superiori al loro prede¬ 
cessore Intel 440BX. Questo pur¬ 
troppo non si è verificato, o almeno 
le differenze non sono state evidenti 
quanto sperato dal produttore. I mo¬ 
tivi sono di varia natura: lo schema 
di interconnessione a hub è notevol¬ 
mente più complesso rispetto al pre¬ 
decessore e necessita di tempi "di 
protocollo" per il trasferimento dei 
dati, mentre l'architettura più sem¬ 
plice del 440BX offre percorsi di da¬ 
ti più diretti. Il motivo principale è 
però soprattutto da ricercarsi nella 
differenza tra una architettura sin¬ 
crona e una asincrona. Nel chipset 
Intel 440BX esiste un unico clock 
che regola l'intero sistema: la gestio¬ 
ne della memoria, il bus del proces¬ 
sore, il collegamento Agp e il bus 
Pei. Tutti le diverse velocità operati¬ 
ve sono gestite mediante divisori del 
clock principale: il bus Pei, che ope¬ 
ra a 33 MHz, è visto come un terzo 
del Fsb (front side bus), il bus Agp a 
66 MHz come due terzi del Fsb, e 
così via. In questo modo il trasferi¬ 
mento dei dati all'interno del siste¬ 
ma avviene in maniera estrema- 
mente efficiente: ogni componente 
riceve i dati proprio nel momento in 
cui è disponibile a manipolarli. Le 
scelte di Intel per l'i440BX si sono 
confermate azzeccate fino al¬ 
l'apparizione delle memorie Pc- 
133: questo standard non era 
ancora stato definito al momen¬ 
to della progettazione del chi¬ 
pset. Per permettere a questo ti¬ 
po di memorie di operare alla lo¬ 
ro velocità nominale è stato ne¬ 
cessario innalzare il clock gene¬ 
rale del chipset a 133 MHz: a 
causa della sincronizzazione dei 
componenti questo porta fuori 
dalle specifiche alcune delle 
connessioni. Il bus Pei viene 
portato a 44 MHz (1/3 di 133 
MHz) e l'Agp a 88 MHz (2/3 di 
133 MHz). Le schede madri di 
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Chipset VIA Apollo Pro 
133A. L’architettura del 
chipset di VIA è 
convenzionale. Questo è 
composto di due integrati, 
il Northbridge e il 
Southbridge collegati 
mediante il bus Pei. 
Rispetto all’i440BX questo 
chipset offre il supporto 
nativo alle memorie 
Sdram Pc-133, ai 
processori con Fsb a 133 
MHz e alla modalità 4x 
delbusAgp. Le ultime 
versioni del Southbridge 
sono dotate, tra le altre 
cose, del supporto perii 
protocollo Ultra Ata-66. 


nuova produzione hanno introdotto 
un divisore 4 per il bus Pei; ciò ha 
permesso di riportare questa inter¬ 
faccia ad operare nei limiti fissati 
dallo standard (33 MHz ottenuti co¬ 
me 1/4 di 133 MHz), ma non è stato 
possibile incorporare alcuna modifi¬ 
ca di questo tipo per il bus Agp. Allo 
stesso tempo la diffusione dei primi 
chipset della famiglia Intel 800 è sta¬ 
ta seriamente limitata dal fatto che 
questi non erano progettati per ac¬ 
comodare memorie Sdram PC-133, 
rimanendo legati ai moduli Pc-100 
(nel caso del 810/810E) oppure alle 
nuove memorie Rambus, che tuttora 
presentano un prezzo di acquisto 
nettamente superiore alle loro con¬ 
correnti Sdram. 

> L’alternativa: i chipset di VIA 

In questo panorama si è inserito il 
produttore taiwanese VIA, con i 
suoi chipset per i processori Intel 
dotati di supporto per le memorie 
Sdram Pc-133, prima l'Apollo Pro 
133, poi la revisione 133A nella 
quale è stato aggiunto il supporto 
per la modalità Agp 4x e migliorato 
il gestore della memoria. L'architet¬ 
tura di questo chipset è molto simile 
a quella dell'Intel 440BX: sono man¬ 
tenuti i due integrati Northbridge e 
Southbridge con la differenza che il 
bus della memoria e il bus del pro¬ 
cessore diventano asincroni tra loro 
e rispetto alle altre interconnessioni. 
Questo permette di supportare me¬ 
morie Pc-133, processori con Fsb a 
133 MHz e contemporaneamente 
continuare a operare le altre inter¬ 
facce entro i limiti prescritti dalle 
specifiche. La pronta disponibilità di 


Rispostissime 


questi chipset e il loro ridotto prezzo 
di acquisto ne hanno decretato un 
grande successo di mercato. 

> La risposta di Intel: 
il chipset Ì815 

Il grande produttore di Cpu si è pre¬ 
sto reso conto che l'alto costo delle 
memorie RdRam stava impedendo 
la diffusione dei chipset 820 e 840, 
facendogli così perdere ampi settori 
di mercato a favore della concorren¬ 
za. È stato quindi decisa la produ¬ 
zione del chipset Intel 815, originato 
dal modello 810 ma eliminando le 
pecche che ne avevano impedito il 
successo commerciale. Il chipset 
i815, a differenza dell'i810, è infatti 
dotato di una connessione Agp 4x 
che permette l'installazione di una 
scheda grafica esterna e offre il sup¬ 
porto per le memorie Sdram Pc-133. 
L'architettura tipica della serie 800, 
grazie al progetto asincrono, per¬ 
mette inoltre di scegliere in maniera 
completamente indipendente le ve¬ 
locità di funzionamento del proces¬ 
sore, della memoria, del bus e delle 
varie interfacce. 

> Il confronto 

Ognuno di questi chipset ha pregi e 
difetti. Il classico Intel 440BX è una 
soluzione affidabile ed efficiente, ma 
non offre la modalità 4x del bus Agp 
né il supporto alle memorie Pc-133. 
Utilizzando le schede madri basate su 
questo chipset entro le specifiche uffi¬ 
ciali (con memorie Pc-100) le presta¬ 
zioni sono inferiori, seppur di poco, ri¬ 
spetto a quelle ottenibili dai sistemi 
basati sui chipset Intel 815 e VIA 


Apollo Pro 133A equipaggiati con 
memorie Pc-133. È possibile utilizza¬ 
re le memorie a 133 MHz con il chi¬ 
pset Intel 440BX ricorrendo a opera¬ 
zioni di overclocking che però co¬ 
stringono la scheda grafica a funzio¬ 
nare con il bus Agp alla frequenza di 
88 MHz (non tutte le schede grafiche 
tollerano questa condizione). Sebbe¬ 
ne molti utenti facciano uso del pro¬ 
prio sistema basato sul chipset 440BX 
overclockato a 133 MHz da molto 
tempo senza aver constatato proble¬ 
mi operativi di alcun tipo, ricordiamo 
che non vi è alcuna garanzia che una 
macchina sottoposta ad overclocking 
sia affidabile per compiti critici. La li¬ 
mitazione di non disporre della mo¬ 
dalità 4x per il bus Agp è invece tra¬ 
scurabile nella maggior parte delle 
applicazioni, anche alla luce del fatto 
che l'overclocking del bus Agp da 66 
a 88 MHz in parte compensa la man¬ 
canza di questa caratteristica. Le va¬ 
riazioni nelle prestazioni della grafica 
tra la modalità 2x e 4x sono solita¬ 
mente contenute entro il 5 per cento. 
Il chipset VIA Apollo Pro 133A è eco¬ 
nomico e affidabile, offre buone pre¬ 
stazioni, ma il suo sistema di gestione 
della memoria non è ottimizzato 
quanto quello presente nei prodotti di 
Intel. Ciò determina un lieve calo nel¬ 
le prestazioni con applicazioni che 
fanno uso intensivo di questo compo¬ 
nente. Anche l'utilizzo dell'interfac¬ 
cia Agp di questo chipset ha esibito 
qualche problema, specialmente con 
le schede grafiche di fascia alta come 
la serie GeForce di nVidia. L'ultima 
offerta di Intel, il chipset i815, è molto 
interessante e dal punto di vista fun¬ 
zionale offre ciò che si potrebbe desi¬ 
derare: supporto per le memorie Pc- 
133, funzionamento senza problemi 
del bus Agp in modalità 4x, e recen¬ 
temente è stato dotato anche di un 
nuovo integrato Ich2 che implementa 
il protocollo Ultra Ata-100 per gli 
hard disk. Le sue prestazioni sono 
pressoché equivalenti al 440BX ope¬ 
rante con bus della memoria over¬ 
clockato a 133 MHz (a parte in qual¬ 
che test dove la differenza è a favore 
del suo predecessore, ma sempre di 
pochi punti percentuali). Il tallone di 
Achille dell' i815 è nel suo costo, net¬ 
tamente superiore a quello dei suoi 
concorrenti. Ciò incide sul prezzo fi¬ 
nale della motherboard. 
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Il bollino SIAE: istruzioni per l’uso 


L'obbligo di apposizione del bollino SIAE su qualsiasi tipo di Cd-Rom, destinato a un 
circuito commerciale, sta creando molti problemi alle software house e agli editori. 


Una delle novità introdotte dalla nuo¬ 
va legge sul diritto d'autore ( www.an- 
dreamonti.net/lex/124 8_00.htm ) è 
l'obbligo generalizzato dell'apposizio¬ 
ne del "bollino SIAE" su praticamen¬ 
te qualsiasi tipo di software o applica¬ 
zione multimediale destinati ai circui¬ 
ti commerciali o comunque ceduti a 
scopo di lucro. Un obbligo la cui 
"messa in pratica" sta già creando 
molti problemi sia alle software hou¬ 
se, sia agli editori e agli operatori del 
settore. Per non parlare del fatto che i 
maggiori costi provocati da questo 
adempimento si trasferiranno inevita¬ 
bilmente sugli utenti finali. Ma come 
è possibile che un semplice adesivo 
possa provocare effetti come questi? 
Per rispondere bisogna fare un passo 
indietro, a prima dell'approvazione 
della legge 248/2000. 

> Vero o Falso? 

Prima della riforma, questo bollino 
era obbligatorio soltanto per gli au¬ 
diovisivi e aveva lo scopo (teorico) di 
consentire all'autore un controllo sulla 
distribuzione delle proprie opere. In 
altri termini, se su ogni supporto vie¬ 
ne apposto un bollino, nel momento 
in cui si trovasse di fronte a ima copia 
priva di questo contrassegno si do¬ 
vrebbe essere certi di essere in pre¬ 
senza di un "prodotto" abusivo. Que¬ 
sto meccanismo apparentemente 
semplice ed efficace, però, è tutt'altro 
che perfetto; come sa chi qualche an¬ 
no fa realizzava i cosiddetti "bootleg" 
cioè registrazioni non autorizzate di 
concerti live. Bastava acquistare i bol¬ 
lini, attaccarli sui supporti e in caso di 


controllo molto spesso si evitavano 
guai perché di fronte al bollino, nes¬ 
suno si preoccupava di andare a con¬ 
trollare se effettivamente chi li vende¬ 
va fosse o meno in possesso di una 
qualche licenza rilasciata dagli autori. 
Ora con la nuova legge l'obbligo di 
apposizione del bollino è stato esteso 
- come dice espressamente l'art. 181 
bis l.d.a. - ad " ogni supporto conte¬ 
nente programmi per elaboratore o 
multimediali... destinati ad essere po¬ 
sti comunque in commercio o ceduti 
in uso a qualunque titolo a fine di lu¬ 
cro" , riproducendo la stessa logica 
applicata agli audiovisivi. Lo stesso 
articolo stabilisce, infatti, che l'origi¬ 
nalità di un software è dimostrata dal¬ 
la presenza del bollino sul supporto: 
niente contrassegno, copia abusiva. 
Per quanto riguarda il software, poi, è 
prevista un'alternativa al regime ordi¬ 
nario; dice infatti la legge che "il con¬ 
trassegno, secondo modalità e nelle 
ipotesi previste nel regolamento di 
cui al comma 4, ... può non essere ap¬ 
posto sui supporti contenenti pro¬ 
grammi per elaboratore disciplinati 
dal decreto legislativo 29 dicembre 
1992, n. 518, utilizzati esclusivamente 
mediante elaboratore elettronico, 
sempre che tali programmi non con¬ 
tengano suoni, voci o sequenze di im¬ 
magini in movimento tali da costituire 
opere fonografiche, cinematografiche 
o audiovisive intere, non realizzate 
espressamente per il programma per 
elaboratore, ovvero loro brani o parti 
eccedenti il cinquanta per cento del¬ 
l'opera intera da cui sono tratti, che 
diano luogo a concorrenza all'utilizza¬ 
zione economica delle opere medesi¬ 


me. In tali ipotesi la legittimità dei 
prodotti, anche ai fini della tutela pe¬ 
nale di cui all'articolo 171-bis, è com¬ 
provata da apposite dichiarazioni 
identificative che produttori e impor¬ 
tatori preventivamente rendono alla 
SIAE." 

Se dunque un software (o meglio, il 
Cd che lo veicola) non contiene clip, 
animazioni, scene di film o brani mu¬ 
sicali ed è destinato soltanto ad essere 
usato, come software (passatemi il 
gioco di parole) potrebbe (il condizio¬ 
nale è d'obbligo) fare a meno del bol¬ 
lino. Al posto del contrassegno, i pro¬ 
duttori e gli importatori devono ren¬ 
dere alla SIAE una "dichiarazioni di 
originalità" (oltre che ovviamente pa¬ 
gare il dovuto). 


> Sì, ma in pratica? 


Dunque, gli operatori dell'Ict si trova¬ 
no di fronte ad una selva abbastanza 
intricata di norme e burocrazia. Opta¬ 
re per il bollino - che nel caso di chi 
lavora nel settore multimediale sarà 
praticamente un obbligo - implica in¬ 
fatti una serie non banale di ostacoli 
da superare, già a partire dal "come" 
incollare il contrassegno sui supporti. 
La legge è chiara: il bollino va attac¬ 
cato sul media (Cd, Dvd, floppy ecc.) 
e non sulla confezione (come invece 
fanno tutti) perché altrimenti ne ver¬ 
rebbe meno la funzione. Ma così fa¬ 
cendo, nel caso dei Cd si altera l'e¬ 
quilìbrio del disco e il lettore non sarà 
in grado di leggere i dati ivi contenu¬ 
ti, mentre altri supporti removibili po¬ 
trebbero facilmente rimanere inca¬ 
strati nei drive. 


►► 
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Siccome poi la legge non fa alcuna 
distinzione in ordine ai supporti, si 
potrebbe addirittura arrivare ad affer¬ 
mare che se una rivista pubblica dei 
listati (cioè dei programmi per elabo¬ 
ratore) anche le pagine dovrebbero 
recare il famigerato marchietto. 
Scherzi a parte, non va nemmeno tra¬ 
scurato l'aumento dei costi derivanti 
dall'adempimento normativo. Il fatto 
che un Cd sia allegato gratuitamente 
ad una rivista o distribuito altrettanto 
gratuitamente da un provider a scopo 
promozionale (si pensi ai tanti Cd per 
le free Internet) non fa venir meno 
l'obbligo, tant'è che già da tempo la 
SIAE rilascia un particolare "bollino 
omaggio" che serve proprio allo sco¬ 
po. Poi ci sono i costi di packaging, 
logistica e via discorrendo che - nel 
caso di una rivista - potrebbero far 
salire il prezzo di copertina anche di 
due\tremila lire. 

La cosa paradossale di questa situa¬ 
zione è che questo bollino (che, detto 
per inciso, per ogni esemplare costa 
più di quanto percepisce la Philips 
come royalty per la licenza sulla tec¬ 
nologia dei Cd) lo si deve comprare 
per forza anche se non si è iscritti alla 
SIAE, per pagare i diritti a sé stessi. 

> L’internet fuorilegge? 

Ci sono poi delle situazioni che sfug¬ 
gono totalmente alla legge, come lo 
shareware, il software di pubblico 
dominio e quello open source, specie 


se vengono distribuiti prevalente¬ 
mente Online. 

In molti casi - l'esempio classico è 
quello dei browser - le versioni si 
susseguono talmente in fretta che 
nel giro di pochissimo tempo un 
software diventa praticamente un 
fossile. Anche le applicazioni più 
longeve difficilmente rimangono sul 
mercato più di un paio d'anni. Inol¬ 
tre, si tratta di software la cui dupli¬ 
cazione da parte degli utenti finali è 
ufficialmente incoraggiata e per i 
quali si pone "soltanto" il problema 
di verificare se chi lo sta usando ab¬ 
bia o meno ecceduto il periodo di 
prova. Se in questi casi il bollino si 
rivela quantomeno superfluo, nel 
caso dei software open source è tec¬ 
nicamente inutile. Uno sviluppatore 
di freeware non riconsoce - per defi¬ 
nizione - alcuna differenza fra "ori¬ 
ginale" e "copia" e pertanto non si 
pone il problema di dover controlla¬ 
re quanti "esemplari" sono in circo¬ 
lazione o meno. Ciò non ostante 
l'obbligo permane. 

Quando poi si passa all'internet le 
cose si complicano ulteriormente. La 
distribuzione online di software è - 
per definizione - priva di supporto. 
Le stesse politiche di prezzo delle 
software house sono espressamente 
differenziate fra chi acquista il pac¬ 
chetto "boxed" e chi sceglie, pagan¬ 
do di meno, di scaricare l'applica¬ 
zione. È chiaro che in questi casi di 
bollino non ha senso parlare, e an¬ 


che la "dichiarazione sostitutiva" 
non raggiunge lo scopo previsto 
dalla legge. 

La conclusione logica è che fino a 
quando non si studia una modalità 
alternativa al bollino "fisico" scari¬ 
care software dalla rete è di fatto il¬ 
legale. 

Incredibile ma vero. 

> Problemi per comprare 
all’estero 

Un altro "effetto collaterale" di que¬ 
sta novità legislativa sta nella sosti¬ 
tuzione del noto art. 171 bis l.d.a. 
(quello che punisce la duplicazione 
abusiva di programmi). La nuova 
versione non soltanto sanziona pe¬ 
nalmente la duplicazione "per trar¬ 
ne profitto" (e non più "a scopo di 
lucro") ma anche l'importazione, di¬ 
stribuzione e commercializzazione 
di programmi contenuti in supporti 
non contrassegnati dalla SIAE. 
Acquistare licenze d'uso all'estero 
diventa quindi difficile e pericoloso, 
perchè anche il software "oltre cor¬ 
tina" dovrà essere dotato del bolli¬ 
no "da importazione", altrimenti ci 
si troverà in violazione di legge. 
Certo, come incentivazione allo svi¬ 
luppo dell'e-commerce non c'è ma¬ 
le. Ad ogni modo, per ulteriori 
informazioni, potete rivolgervi alla 
SIAE via della Letteratura 30 - 
00144 Roma fax: 06 59647050 - 06 
59647052, www.siae.it 


La posta di Legge & Bit 


►► Risponde l'avvocato Andrea Monti 


> Uso di programmi freeware/ 
shareware da parte di aziende 

È legale per un'azienda usare un 
programma freeware (o al limite 
shareware) per le proprie attività? 

Un programma freeware/shareware può 
essere sviluppato con qualsiasi ambiente 
o programma di sviluppo anche com¬ 
merciale? Se, al limite, il programma de¬ 
ve essere shareware, a chi ci si può ri¬ 
volgere per "registrarlo" come tale ? 

Lettera firmata 

Assolutamente sì. Questo tipo di softwa¬ 
re è liberamente utlizzabile al pari di 


quelli venduti sugli scaffali dei negozi. 
Nel caso dello shareware (basato sul 
meccanismo "prima prova, poi compra") 
ogni programma contiene le indicazioni 
per registrarsi online o comunque per 
acquistare la licenza. Queste informazio¬ 
ni sono di solito disponibili nel file di 
help o in un'apposita voce di menu. 


> La nuova legge del diritto d’autore 
come si applica alle scuole? 

Sul numero di settembre di PC 
Professionale viene spiegato come la 


copia di programmi per le aziende (e 
quindi con scopo di lucro) è un reato 
penale, mentre per un privato ciò 
permesso. Vi chiedo se un istituto 
scolastico statale può essere 
paragonato a un soggetto privato 
(senza scopo di lucro) o invece a 
un'azienda? 

Un docente 

Con la nuova legge sul diritto d'autore 
la duplicazione in ambito scolastico è il¬ 
lecita anche penalmente, anche se si 
potrebbe invocare l'attenuante prevista 
dal codice penale per avere agito a fini ^ 
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<segue> 

sociali, ottenendo così uno "sconto 
di pena". Per fronteggiare, comun¬ 
que, i problemi del costo delle licen¬ 
ze, potrebbe provare ad utilizzare si¬ 
stemi Open Source, come Linux, che 
oltre ad essere gratis e liberamente 
utilizzabili sono anche dotati di un 
enorme numero di applicazioni. 
Inoltre, consentono di "tenere in vi¬ 
ta" computer che con i soliti sistemi 
operativi sarebbero praticamente da 
buttare. 


> Software freeware e copyright 

Ho realizzato un programma che 
emula il software T9 Tegic 
(www.tegic.com) presente sui 
telefoni cellulari di ultima 
generazione. Pensavo di 
pubblicarlo sul mio sito internet 
personale dandolo a disposizione 
gratuitamente per il download al 
fine di consentire a chi lavora 
nell'ambito sociale, con particolare 
riferimento all’area handicap, l’uso 
dello stesso per semplificare l'input 
da tastiera per i disabili motori. 
Pensavo, inoltre, di rilasciare anche 
il codice sorgente dello stesso ad 
eventuali interessati dietro 
pagamento delle sole spese di 
spedizione, più eventuale, 
volontaria, donazione 
all'associazione di volontariato in 
cui opero. Mi chiedo: visto che tale 
software è registrato, posso 
incombere in qualche noia legale o 
quanto ho creato può essere 
tranquillamente distribuito quale 
software freeware? 

Sul sito devo mettere qualche riferi¬ 
mento al software di Tegic? Devo 
contattare Tegic prima di distribuire 
tale software? 

Sergio Molteni 

La domanda è molto articolata e la ri¬ 
sposta meriterebbe un articolo appo¬ 
sta. Presumo che T9 sia un marchio 
registrato, quindi non può essere uti¬ 
lizzato senza il permesso del titolare 
dei diritti. 

Se il suo software fa la stessa cosa 
dell'altro, ma non è stato realizzato 
tramite reverse engineering, disas¬ 


semblaggio e tecniche assimilate, al¬ 
lora non viola i diritti di terzi (altri¬ 
menti non potrebbero esistere più fo¬ 
gli elettronici, database, word proces¬ 
sor e simili). La diffusione Online del- 
l'eseguibile e dei sorgenti non crea 
particolari problemi. 


>Chiarimenti sulla registrazione 
SIAE 

Avrei bisogno di una risposta ur¬ 
gente ad una questione che si è sol¬ 
levata avendo letto la sua risposta 
ad un lettore: a quanto pare, la regi¬ 
strazione presso la SIAE non certifi¬ 
ca la paternità. Quindi, in definitiva, 
a che cosa serve questa registrazio¬ 
ne? Io devo presentare un mio pro¬ 
gramma a un congresso che si terrà 
a fine mese: questa mancata regi¬ 
strazione può procurarmi dei danni 
dopo la presentazione? 

In definitiva, mi sembra di aver ca¬ 
pito che anche senza la registrazio¬ 
ne, io sono automaticamente il crea¬ 
tore del software, e quindi nessuno 
può copiare il mio programma 
(chiaramente, non l'idea che ne sta 
alla base, vero?) senza incorrere 
neU'ìllegalità. È corretto? 

Ing. Maciariello priapo@libero.it 

La registrazione presso la SIAE serve 
soltanto a "tenere traccia" dei trasfe¬ 
rimenti dei diritti sul software, un po' 
come la conservatoria dei registri im¬ 
mobiliari, dalla quale e' possibile ve¬ 
dere lo "storico" di ipoteche, pignora¬ 
menti ecc. 


> La BSA e il possesso legale di 
software 

Mi ha in particolare incuriosito il 
Suo articolo apparso sul numero di 
Settembre 2000 a p. 246, relativo al¬ 
l'argomento duplicazione abusiva. 
A p. 249 si chiarisce l'obiettivo che 
cerca di perseguire la "Business 
Software Alliance" e che la relativa 
attività potrebbe essere considerata 
utile per la conclusione di un pro¬ 
cesso penale nei casi di uso illecito 
di software. Il fatto che esista una 


società costituita e gestita da alcune 
grandi software house e destinata a 
catalogare i nominativi dei posses¬ 
sori legali di software mi induce a 
ipotizzare che in futuro anche per 
acquistare un semplice videogioco 
sarà necessario fornire i propri dati 
anagrafici per ottenere la garanzia 
del possesso legale. Solo un mese fa 
ho acquistato un software antivirus 
di un'importante società americana, 
ma l'unico documento in mio pos¬ 
sesso che possa provare la mia con¬ 
dizione di legalità è lo scontrino fi¬ 
scale. Secondo la BSA sarei allora 
un criminale? Allo stesso modo, 
quando si decide di effettuare l’up- 
grade del sistema operativo più dif¬ 
fuso al mondo non è necessario for¬ 
nire alcun dato anagrafico: tale 
software è allora posseduto illegal¬ 
mente? 

Perché allora i rivenditori non sono 
obbligati a richiedere i dati persona¬ 
li agli acquirenti? E se cominciassero 
a farlo, si potrebbe parlare di viola¬ 
zione della privacy? 

Lettera firmata 

La sua considerazione sta per trovare 
una drammatica conferma. 

Nel corso del convegno "Public Voi¬ 
ce in Privacy Protection", svoltosi a 
Venezia lo scorso 27 settembre in se¬ 
no alla conferenza intemazionale dei 
Garanti per i dati personali, un fun¬ 
zionario dell'Unione Europea ha an¬ 
nunciato la creazione di ECMS (Elec¬ 
tronic Copyright Management Sy¬ 
stem) un'infrastruttura tecnologica 
che costituisce una specie di " circuito 
chiuso" all'interno del quale verran¬ 
no commercializzate le opere 
(software incluso)pretelle da copyri¬ 
ght. In pratica, il sistema dovrebbe 
"tenere traccia" non solo dell'identità 
di chi acquista, ma consentire addi¬ 
rittura di "seguire i movimenti" del 
prodotto. 

A quanto pare, non sarà tuttavia ob¬ 
bligatorio servirsi di ECMS.Quanto al 
come provare di essere un legittimo 
utente di software, purtroppo non 
posso fornire una risposta generale, 
perché non esiste. 

Molta importanza ha comunque la 
buona fede. ■ 


3 

PC Professionale 














